
«Vogliamo una università che non pensi 
solo a trasformarci in tecnici 
ma sia capace di fornirci 
quel sapere critico che forma le coscienze» 

IACOPO SCE. Lettere, Roma 
•la Sapienza». Innanzi tutto 
togHo precisare che parlo a ti
tolo puramente personale. 
Non rio nessun mandalo di 
nessuna assemblea o com
missione. A me pare mollo 
importante la questione della 
rappresentanza degli studen
ti. Attualmente la nostra pre
senza è assolutamente mino
ritaria e Insudiciente. Col dise
gno di legge Ruberti, non solo 

' non avremmo una partecipa
zione adeguata ai vari organi 
di gestione dell'università, ma 
verrà tolto quel minimo di 
possibilità di opposizione e 
veto anche ad altre compo
nenti universitarie, cioè i ricer
catori e i professori associati. 
Anche loro in questi giorni 
stanno protestando, e faranno 
un blocco degli esami da fine 
gennaio alla line di febbraio. 
Anche per loro si restringerà, 
infatti, la possibilità di parteci
pare alle fasi decisionali, 
mentre saranno esclusi dalle 
votazioni per l'elezione del 
rettore o del preside di (acolta. 
In questi giorni noi ci stiamo 
riunendo molto nei diparti
menti, dove è più facile arriva
re a proposte concrete, ad un 
confronto con ricercatori e 
professori. Abbiamo obiettivi 
comuni, perché siamo in una 
realtà più ristretta ed è anche 
più facile conoscere gli aspetti 
positivi e negativi, lo credo 
che con una nostra presenza 
nei dipartimenti potremmo 
ottenere molto. L'altra cosa 
Importante è l'intervento nel
l'università dei privati, che po
tranno indirizzare anche la di
dattica. Si può arrivare al pun
to, mettendosi su questa stra
da, di non poter scegliere l'ar
gomento della laurea, perché 
la Fiat o la Fininvest - che per 
noi rappresentano i privati in 
questo momento - hanno altri 
progetti. Bloccare questo ten
tativo è una lotta comune a 
tutte le componenti della fa
coltà, ma finora sono pochi i 
docenti ordinari che ci hanno 
espresso la loro solidarietà. 
Arili, • Lettere c'è stala una 
serrala dei professori appog
giata, se non diretta, dal presi
de. Vorrei che fosse chiaro 
questo punto: non siamo noi 
ad Impedire con l'occupazio
ne lo svolgimento delle lezio
ni Dove le aule sono aperte 
noi stiamo discutendo, ma 
non c'è nessuno che blocchi 
fisicamente la didattica. L'uni

co impedimento viene dal 
preside. Questo è uno del 
punti su cui dobbiamo deci
dere: siamo tutti d'accordo sul 
fallo che non possiamo sfon
dare delle porte, per non met
terci su un piano assoluta
mente illegale. Per le bibliote
che, il discorso è diverso, per
chè non pensiamo di essere 
in grado di gestirle autonoma
mente. Ma vorremmo almeno 
aprire delle aule in cui si pos
sa studiare 
GIUSEPPE. I professori ordina
ri, negli anni passati, hanno 
ottenuto economicamente 
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più di quanto avessero chie
sto, mi pare, all'alloro ministro 
Falcucci. In passato è stato 
dato loro un potere straordi
nario. Quello che hanno at
tualmente è veramente già 
molto. Non hanno molto altro 
da chiedere. Quanto alla rap
presentanza studentesca do
vremmo arrivare quanto me
no alla paritelicità con le altre 
componenti, proprio perché 
dobbiamo divenire cogestori. 
IACOPO. Non serve solo la pa
ritelicità. Serve anche un voto 
decisionale, non solo consul
tivo. Altrimenti succede come 
nella rivoluzione francese, 
con il raddoppio: si continua 
a volare per ordine, siamo tut
ti tranquilli, gli abbiamo dato 
qualcosa e non cambia nien
te. 

GIUSEPPE. A proposilo di rap

presentatività, tirala in ballo 
anche da un giornalista a Sa
marcanda, che ci accusava di 
essere poco rappresentativi, 
lo al suo posto avrei chiesto ai 
rappresentanti di determinate 
liste, di tutte le liste in un certo 
senso: perché non chiedono a 
se stessi chi rappresentano e a 
quale titolo vanno nel consi
glio d'amministrazione, o ai 
consigli di facoltà, quando al
la line si scopre che ognuno 
di loro è stato eletto soltanto 
dall'I* di tutti gli studenti, o 
addirittura dallo 0,5%. È vera
mente ridicolo e capzioso dire 
che siamo noi a non essere 
rappresentativi 
ANDREA. Volevo aggiungere 
una cosa che (orse non sarà 
condivisa dagli altri. Il movi
mento studentesco universita-
no. almeno a Firenze, si è ria
nimato soltanto negli ultimi 
due anni, a partire dalle ulti
me elezioni. Non bisogna di
menticarsi, però, che lo stu
dente universitario medio di 
questo periodo è sostanzial
mente qualunquista. Ed è sta
lo anche questo che ha per
messo alle istituzioni universi-
tane di avanzare delle pretese 
senza venir contrastate. Gli 
studenti, almeno quelli fioren
tini, generalmente si occupa
no poco di politica, di quello 
che gli succede intorno. Se se 
ne occupano è solo perché 
sono stati spinti da difficoltà 
sempre più insormontabili. 
Siamo dovuti arrivare ad un 
punto cosi grave di disparità, 
di mancanza dei diritti, di di
sagio, prima di veder nascere 
questo movimento. 
FABIO. Sempre a proposito di 
rappresentanza. Finora la ge
stione degli eletti e dei mecca
nismi elettorali non è stata no
stra. Cito un esempio. Nella 
mia facoltà abbiamo presen
tato una lista di movimento, al 
di fuori delle linee tracciate 
dalle segreterie partitiche, 
vuoi giovanili o meno. Questo 
ha incrementato di molto il 
numero degli studenti che so
no andati a votare. È molto 
difficile, però, presentare liste 
di movimento, sulla base dei 
meccanismi attuali perché 
anche per elezioni che non 
coniano nulla, come quelle di 
facoltà, c'è chi gira la provin
cia e porta la gente a votare 
con i pullman. Con la nostra 
lista abbiamo cercato di lan
ciare un segnale e ci hanno 

«Non abbiamo paura dei privati 
ma perché delegare a loro una funzione 
che è propria dello Stato? 
Mica siamo come le poste e le ferrovie...» 

votato in tanti perché final
mente hanno visto una lista di 
contenuti, non legala ad una 
logica di spartizione. In una 
delle prime assemblee del 
movimento abbiamo impedi
to, perciò, a tutti i rappresen
tanti dei vari organismi di par
lare. Una posizione drastica, 
di presa di distanza rispetto ai 
modi in cui quegli studenti 
erano arrivati negli organi di 
gestione. A loro è stato impe
dito di portare nel movimento 
voci estranee al movimento 
stesso. Non per una forma di 
antidemocrazla, ma per il 
contrario: per dimostrare cioè 
che questo movimento è rap
presentativo. Ognuno parla a 
titolo personale, come stu
dente. A questo gioco, però, 
la controparte non c'è siala. I 
consigli di facoltà, a Palermo, 
hanno rifiutalo di confrontarsi 
con l'assemblea, perché, han
no detto, è illegate. Ma un 
confronto Informale non è 
mai illegale. Poi non è stata 
convocata una conferenza 
d'ateneo, richiesta da noi. Il 
ministro non si è presentalo a 
Samarcanda. Insomma, la 
controparte, ha rifiutato il 
confronto con noi, perchè vi
sto che esiste un sistema di 
rappresentanza ufficiale, biso

gna sfruttare quello. Noi, però, 
ormai abbiamo preso le di
stanze da quel sistema. 
GIUSEPPE Sono d'accordo 
con il collega di Firenze nel-
l'ammettere che c'è un gran
de qualunquismo, non solo a 
Firenze, ma a Palermo, do
vunque, proprio per il fatto 
che viviamo in un villaggio 
globale. Nello stesso tempo 
c'è stata però la nascita di mo
vimenti, di tensioni nella so
cietà e alla fine anche nell'u
niversità. Mi pare che noi ab
biamo la possibilità di trasfor
mare le cose velocemente 
perché il pensiero giovanile è 
un pensiero che corre veloce. 
Dobbiamo sfruttare moltissi
mo il momento attuale. 
IACOPO. Vorrei ricollegarmi a 
quello che diceva il compa
gno di Palermo sulle elezioni. 
A Roma, la presentazione di 
una lista di sinistra ha avuto 
un significato ben preciso: 
porre fine al monopolio di 
rappresentanza degli studenti 
di Comunione e Liberazione. 
Alla «Sapienza» sono accadu
te cose spaventose: costruzio
ne di gabbioni abusivi, appalti 
alle mense. Ma questo rientra 
nella gestione cittadina. 
FABIO. Qualcuno ha detto 
che noi non siamo rappresen
tativi. Li invito ad andarsi a ve

dere un pochino i numeri per 
rendersi conto di quante per
sone ci sono nelle assemblee 
di Ateneo. Si è creato un clima 
di profondissima sfiducia nei 
confronti degli strumenti di 
rappresentanza ufficiale. Per 
superare questa fase l'univer
sità deve andare verso la stra
da di una struttura cogestita. 
Sulla questione pubblico-pri
vato, vorrei dire invece che 
oggi già esiste un intervento 
diretto del privato nelle uni
versità con processi formativi 
paralleli a quelli pubblici. E 
questi interventi non sono so
lo di supporto allo studente, 
ma sono di supporto ai corsi, 
ai programmi di ricerca, allo 
sviluppo di linee di ricerca. E 
sono naturalmente incontrol
lati. Bisogna istituire un mec
canismo di controllo e gestio
ne complessiva in cui inter
vengano tutti e in cui sia fatta 
chiarezza e trasparenza. Que
sto è il concetto fondamenta
le: la rifondazione dell'univer
sità può farsi soltanto attraver
so questi pnnclpi. 
FOA. Adesso è esploso al
l'Improvviso e su scala na
zionale questo movimen
to, che non credo voglia 
essere un attimo fuggente. 
Come pensate di organiz

zarvi su scala nazionale? 
Cosa pensate di cliledere 
al Pel nelle sedi In cui può 
essere utile? 
GIUSEPPE Intanto che riveda 
la bozza della propria legge di 
nforma. 
IACOPO. Alle forze politiche 
per ora non chiedo niente. 
Siamo a pochi giorni dall'ini
zio dell'occupazione, abbia
mo ancora bisogno i confron
tare le proposte, di vedere. In 
facoltà si parla di una propo
sta di legge di iniziativa popo
lare. Per il futuro, lasciando 
perdere per un momento I 
grandi ideali, credo che si 
possano raggiungere obiettivi 
concreti, come una maggiore 
rappresentatività degli studen
ti Questo è possibile. 
PIERLUIGI. Da Firenze per il 
momento vengono fuori solo 
dei principi ispiratori, delle 
idealità, più che progetti pro
grammatici. All'opposizione, 
oltre a scendere in piazza con 
gli studenti quando accadrà, 
chiedo di trasferire le nostre ri
vendicazioni nelle sedi istitu
zionali. Con le forze governa
tive, che hanno portato l'Uni
versità al tracollo, un dialogo 
mi sembra diffìcilmente prati
cabile. Per ora cerchiamo un 
collegamento nazionale con 
gli altri Atenei in lotta, perché 
è impossibile praticare una 
lotta senza legami, senza in
formazioni. Ma vogliamo col
legarci con le altre compo
nenti dell'università, docenti e 
non docenti, per non far tra
sformare la nostra protesta in 
una lotta corporativa essa 
stessa. 

IACOPO. Vorrei fare una bat
tuta. Siamo cinque studenti e 
portiamo tutti e cinque gli oc
chiali. Lottiamo anche per evi
tare che studiare danneggi la 
salute. 
FABIO. Palermo ha lanciato 
l'idea di un'assemblea nazio
nale per il 29 di questo mese, 
per un primo momento di 
confronto. Quindi noi l an 
ciamo questa proposta. Vorrei 
aggiungere però una cosa a 
proposito del diritto allo stu
dio. Dei progetti che giaccia
no da tempo alla Regione, 
nessuno alfronta concreta
mente i problemi. Uno di que
sti, addirittura, dedica un solo 
articolo al diritto allo studio, 
mentre in altri 22 elenca me
todi e procedure. Ci pare si
gnificativo. Noi abbiamo stila

to un documento di otto car
telle con 16 punti dettagliatis
simi e abbiamo invitato l'as
semblea regionale a confron
tarsi con noi. Qualcuno ha 
raccolto l'invito. La commis
sione pubblica istruzione del
l'assemblea regionale ha de-
cio di dedicare la prossima se
duta alla definizione di un di
segno di legge proprio della 
commissione. Un fatto senza 
precedenti. Accogliamo posi
tivamente la disponibilità del 
Pei a rivedere il proprio dise
gno di legge sulla base del no
stro documento. Prima di dare 
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valutazioni definitive aspettia
mo di vedere il nuovo lesto. 
Intanto abbiamo creato un 
momento di discussione e 
questa può essere una strada 
percorribile anche a livello 
nazionale. Per ora comunque 
aspettiamo un confronto con 
l'espenenza di tutto il movi
mento. In ultimo vorrei ricor
dare che noi ci battiamo per 
un'università per tutti, anche 
per i portatori di handicap, 
oggi esclusi nella maggior 
parte degli atenei. A Palermo 
è venuto Pierangelo Bettoli 
per sottolineare questo pro
blema. Al di là di chi porta gli 
occhiali, cosa che può dipen
dere anche da aver fatto lezio
ne per anni in scantinati, sen
za finestre. 
GIUSEPPE Per concludere 
vorrei dire agli studenti che 

ancora non l'hanno fatto di ri
prendersi l'università e ai ret
tori di riprendersi la società. 
TULANTI. Avrei una curiosi
tà. Come vi state organiz
zando? Chi decide, come 
decide, qual'è la vostra de
mocrazia? 
GIUSEPPE L'assemblea è so
vrana, non accettiamo dele
gali o parlamentini ristretti. 
PIERLUIGI. Da noi è stata 
un'esperienza molto bella, 
partila dal basso. 
IACOPO Qui a Roma, a Lette
re, l'assemblea plenaria quoti
diana è sovrana. 
TULANTI. VI accusano di es
sere del conservatori. VI 
sentite conservatori? 
FABIO. Ma stiamo scherzan
do'7 Noi proponiamo una ri-
fondazione di una struttura su 
principi che sono diametral
mente opposti a quelli con cui 
è stala gestita l'università fino 
ad oggi. Se questo è conserva
torismo... In questo momento 
vogliamo affermare il nostro 
diritto a fare quello che stiamo 
facendo e poi il fatto fonda
mentale sarà la riscoperta del 
nostro ruolo, la cancellazione 
di questa falsa credenza per 
cui lo studente, il ventenne di 
oggi, è per forza una persona 
disimpegnata. Il ventenne di 
oggi è una persona che pen
sa. 
IACOPO. Non capisco perché 
non ci abbiamo accusato di 
essere dei rivoluzionari! C'è 
disinformazione. 
FABIO. Fa ridere che qualcu
no ci abbia contrapposto ai 
movimenti di liberazione nei 
paesi dell'Est, noi, che voglia
mo una nforma e lottiamo 
una controriforma. 
GIUSEPPE. Citando Marcuse, 
chi dice questo non vede olire 
il proprio naso. Non esiste un 
solo sistema. Noi cerchiamo 
un sistema altro rispetto all'at
tuale. 
IACOPO. Un'ultima cosa su 
questa tavola rotonda. Un 
conto è l'informazione, un 
conto è la voce diretta degli 
studenti. 
FABIO, vi chiediamo di man
tenere questo spazio 
IACOPO. La nostra è una bat
taglia, per grandi linee, che è 
anche vostra, dell'informazio
ne, in generale del Partito co
munista, àeW'Unilde quei po
chi giornali che difendono un 
dintto sempre più negato. 
A CURA DI 
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Ore II conclusioni con 

Walter VELTRONI 
Segreteria Nazionale PCI 

Gianni C U P E R L O 
Segretario Nazionale FCCI 

Direzione Nazionale 
FGCI 

Università e ricerca scientifica 
Il processo di riforma 
in una dimensione europea 
Convegno nazionale del Pei 

Inizio ore 9.30 
Prosiedo G I O V A N N I R A G O N E 
ore 9,30 - Introduzione-

. E D O A R D O VESENTINI, 
Ministro Governo Ombra 
•Università e ricerco 11 processo di riformo e le proposte 
In Portamento» 
ore 10.30 - Relazioni. 
A N T O N I N O C U F F A R O 
•il sistema degli enti pubblici di ricerco autonomia e fi
nalità. 
ROBERTO M O S C A T I 
•lo formazione nella dimensione europea» 
ore 11 - Diboflllo 

muocnis 
Presiede SERGIO SOAVE 
ore 1&15-Relazioni-
LUIGI BERLINGUER 
•l'autonomia per il rilancio del soggetto Università» 
G I A N N I C U P E R L O 
•I diritti degli studenti» 
ore 16.00 -abortito 
ore 18.30 - Conclusioni 
U M B E R T O RANIERI. 
responsabile Università e Ricerca Direzione Pel 

Roma, 6 febbraio 1990 
Residenza di Riporta, via di Riparta 231 

LA RIFORMA DELLA 
SCUOLA ELEMENTARE 

È IN PERICOLO 

Nei prossimi giorni l'Aula del Senato discute 
la riforma della scuola elementare. 

La De e la maggioranza governativa in sede referente 
hanno stravolto il testo approvato dalla Camera. 

Le modifiche riguardano: 
l'abOitxiOnO delle dotazioni organiche aggiuntive 
e di tutte le supplenze temporanee che causerà la ridu
zione delle attività didattiche e trasformerà tutti gli 
insegnanti in "tappabuchi"; 

llntrOdUZlOnO del numero minimo medio co
munale di 22 alunni per classe con la conseguente 
abolizione di decine di migliaia di posti e l'allontana
mento degli alunni dalle scuole già frequentate; 

18 p r e v i s i o n e di un insegnante con orario preva
lente nelle classi prime e seconde, che introduce conflit
ti nella vita scolastica; 

la riduzione dell'orario delle lezioni settimanali 
che diventa, in pratica, di 22 ore rispetto alle attuali 24; 

la riduzione nei fatti delle classi a tempo pieno; 

il rafforzamento delle attività di 'doposcuola'. 
Tutto questo colpisce la qualità della scuola e rende la 
legge inapplicabile 

S i colpiscono in questo modo gli 
aspetti di rinnovamento didattico e 
organizzativo della riforma e si 
rischia per la scuola elementare un 
fallimento simile a quello della 
riforma della scuola secondaria.. 

t comunisti si impegneranno in 
Aula al Senato per ripristinare i 
punti di massima convergenza 
presenti nel testo della Camera e 
comunque per modificare 
sostanzialmente il testo uscito 
dalla Commissione. 

É necessana una forte risposta del 
mondo della scuola, delle 
associazioni, dei sindacati che 
hanno rivendicato per anni il 
cambiamento. 

É necessaria la mobilitazione dei 
genitori, degli insegnanti e di tutta 
l'opinione pubblica. 

Salviamo la riforma, salviamo la scuola elementare. 

// Ministero dello P.l. • Governo Ombra del Pel 
I Gruppi parlamentari comunisti della Camera e del Senato 

Lo Sezione Scuola della Direzione del Pel 

Vi presentiamo Arancia Blu, 
il mensile dei daltonici. 

Arancia blu è la prima rivista che riesca a mettere 
insieme il verde, il rosso, l'arancio e il blu, per 
inventare una sfumatura nuova. 

Arancia blu è la rivista dei daltonici volontari, che 
vogliono avere una lettura della realtà che si 
discosti dalle solite linee cromatiche. 

Arancia blu è l'unico mensile che unisca viaggi e 
scienza, umanità e natura, politica ed energia, 
rabbia e dolcezza. 

Arancia blu vede il mondo nella sua finitezza e 
infinitezza, un mondo che vate la pena di salvare. 

Arancia blu è il nostro pianeta visto dallo spazio, 
prima che diventi un'arancia grigia. 

Arancia blu è diretta da Enzo Tiezzi. 

Arancia blu sarà in edicola ogni penultimo martedì 
del mese, con il manifesto, a partire dal 23 
gennaio prossimo. 

In edicola martedì 23 gennaio, con il manifesto, a L. 3.000 
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